
L'IDEALE DELLA MMRIOPATHEIA
NEI TESTI PSEI.'DOPITAGORICI:

A PROPOSITO DI UNA CONTRADDZIONE NELLO PS.-ARCHITA *

Il carattere apocrifo degli scritti, in gran parte trasmessi dallo Stobeo (1)
e attribuiti a Pitagora o a pitagorici antichi, è oggt unanimemente ricono-
sciuto (2), anche se in passato non è mancato chi ne sosteneva I'autenticità.
La natura pseudepigrafa di questa letteratura, che per lo più presenta il carat-
tere di un compendio o di una pericope, è assicurata dalla fonna (3) e dal
contenuto, che ben poco sembra avere in comune con I'antico pitagorismo.
Cosi se molte questioni attendono ancora una risposta sicura, come quella
di una precisa collocazione spazio-temporale di questi scritti, del loro fine e
della loro effettiva destinazione, I'unica cosa certa, allo stato attuale degli
studi, resta il fatto che essi, per la quasi totafita, non risultano autentici e non
possono considerarsi neppure come testimonianze genuine di un pitagorismo
più tardo (4). Per quanto poi riguarda la datazione, numerose e assai diver-
sificate tra loro sono state le ipotesi formulate dagli studiosi, oscillando tra
una datazione classica o ellenistica per arrivare sino ad una collocazione
tardo-antica (5). Tuttavia, almeno per quanto riguarda gli scritti etici, cui es-
senzialmente si rivolge questo studio, non si errera di molto a seguire la da-

1"1 fs.-ercnylas, De leg. 1,33.L7-18 Th. e De eútc.2,41.16-18 Th. Desidero
esprimere qui il mio ringraziameno al prof. Enrico Liwea per avermi offerto l'occasione di
approfondire questo aspetto dell'etica pseudopitagorica.

(1) Dopo lo Sobeo si deve ricordare Giamblico e Simplicio cui si deve la trasmis-
sione di una parte almeno di questi scritti. Per un elenco degli scritti, compreso quelli che
presentano una tradizione indipendente, cfr. H. Thesleff, An Introùrction to tlw Pytlwgo-
reanWitings of the Hellenistic Perbd, Abo 1961, 8 -27.

(2) Cfr. E.Zeller, Infilosofia dei Grcci nel stp sviluppo storico,I.2, Ead. it. a cura
di R. Mondolfo, Firenze 1938, 305-6 sgg.

(3) Per un'analisi linguistica cfr. H. Thesleff, op. cit.85-91.
(4) rbid.3r2.
(5) Per la collocazione cronologica di questi scritti cfr. H. Thesleff, op. cit.46-71 e

On the Problem of tlrc Doric Pseudopythagoica. An alternative Theory of Date and Pur-
po se, Fond, Har:dt, Entetiens sw I' antiquité classique, t. 1 8, Vandoeuwes-Genève 197 1,
57-lO2; lV. Burkert, ht geistesgeschichtlichen Einordrung einigen Pseudopythagorica,
Fond. Hardt, Entretiens sw l'antiquité classique,t. lS,Vandoeuwes-Genève 1971,24-55;
P. Moraux, Der Artsatelismus bei den Grieclwn, Berlin - New York 1984, II, 605-607.
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tazione, a suo tempo proposta da7*lher (6) e, più di recente, ripresa e preci-
sata da Moraux, collocando questi scritti in quello spazio di tempo che va dal
I sec. a. C. al l-tr sec. d. C. (7).

Il largo spazio riservato in questi scritti alle tematiche etiche,lungi dal
poter essere attribuito al carattere religioso dell'etica pitagorica - che pur mi-
rava più alla santita dela vita, attraverso la purificazione spifituale, che non
afla cònoscenza scientifica - deve essere collegato con I'importante ruolo che
la filosofia etica svolge in questo periodo nella formazione di una "soggetti-
vita morale centrata sull'autonomia della coscienza, sulla signoria di sé nel-
I'autocontrollo" (8).

Tuttavia, nonostante I'ampio spazio riservato in questi scritti alla psico-
logia e all'etica, è sembrato che le dottrine etiche, almeno per la maggror
pafie, presentassero ben poche novita, tanto che Zeller (9), nel rilevare la
quasi assoluta mancanza di caratteri riconducibifi alla scuola pitagorica, non

"sitò 
a definirle "una ripetizione talmente scialba di pensieri già noti nell'etica

accademica e peripatetica, e in misura minore anche in quella stoica, che i
caratteri della scuola pitagorica si manifestano solunto in pochissimi di quei
frammenti". Più di recente Moraux, nel secondo volume del suo Aristote-
lismus bei den Grtechene, precisamente, nel secondo libro dedicato alf"Ari-
stotelismus bei nicht-Aristotelikern", dove il IV capitolo ha come tema "Die
pyhagorischen Pseudepigrapha" (10), non ha mancato di rilevare come nelle
iématiche etiche che questi scritti affrontano sia rispecchiato lo stato dell'etica
platonico-aristotelica nei primi due secoli dell'età imperiale. Basta sfogliare
ie pagine relative alla sezione dedicata da Moraux all'etica (7. Ethik A. Eu-
diimonielehre, B. Gúterlehre, C. Tugendlehre, D. Affektlehre) (11) per ren-
dersi conto che in questi testi I'influsso aristotelico e, più precisamente, pe-
ripatetico va ben al di la del semplice colorito (L2).fn studioso berlinese in-
faìti cita a riscontro oltre alle Etíche aristoteliche, tutta una nutrita serie di
autori come Ario Didimo, Aspasio, Plutarco (virt. mor.) e di testi come i
Magna Moralíaed il trattato de vírurtbus et vitiis,legati all'aristotelismo po'

(6) E. Zeller - R. Mondolfo, La fitosofia dei Greci nel srp svilyppo storico,lll.4,
trad. iL a cnra di R. Del Re, Fitenz.e 1979,3645.

(7) Ia datazione non risulta in contraso con i dati della radizione leueraria cfr. A. C.

Casjio, Continuita e riprese arcaizzanti nell'uso epigrafico dei dialetti greci: il caso

full'eolico d'Ari4,'AION' 8, 1986' 145.
(8) M. Vegetti, L'etíca deglì antichi, Roma - Bari 1989, 293, dove tuttavia si deve

rilevare la mancanza di qualsiasi accenno all'etica pseudopiagorica.
(9)E.Z*llleî - R. Mondolfo,I-afilosofia dei Greci... UI'4' 95
(10) P. Moraux, cit. II 605-683.
(rL)rbid.&z-ffi.
(12) Di awiso opposto è H. Thesleff, An Introduction'-.55
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steriore, senza per altro omettere di segnalare anche certune coincidenze con
testi caratteristici del medioplatonismo come il Didaskalikos di Albino-
Alcinoo (13). Ma il merito principale dell'analisi di Moraux non consiste
tanto nell'aver individuato I'eclettismo filosofico che caratterizza questi testi,
segnalato gia, a suo tempo, da Praechter (14), quanto nell'aver messo in
luce I'esistenza, all'intemo di questa produzione pseudepigrafa, di precise
tematiche dottrinali che, se pur fondamentatnente riconducibili all'aristote-
lismo o al platonismo, non sempre nella loro fomrulazione Eovano riscontro
in ambito medioplatonico o in quello aristotelico-peripatetico, per cui il ri-
corso a queste categorie non appare sempre adeguato acaratteizzarle.

Tra le tematiche etiche ce n'è una che si segnala più delle alue per I'im-
portanza che essa riveste in questo periodo e per il radicamento che presenta
in questi testi. Si tratta della dottrina della virtù e dell'educazione morale che
vede impegnati autori come Ps.-Archytas con il rcpì dv8pò6 ó1a0o0 raì
alòaípovog e con il nepì rcatòeóoeo4 fiOrrfrg, Ps.-Damippos con il repì
gpovrioerog rcì eóo1íag e Ps.-Metopos, Ps.-Theages e ps.-Theano con
uno scritto espressamente dedicato alla virtù (repì &p€rîg).

A fondamento della dottrina della virtù sta in questi testi una concezione
psicologica che riconosce I'esistenza nell'animo umano di due forze opposte
e irriducibili ma ad un tempo anche capaci di simpatizzare e annonizzarer:a
loro. L'anima risulta, secondo la ben nota divisione platonica, come triparti-
ta (15), anche se questa tripartizione sembra poi risolversi in una divisione
binaria in parte / elemento razionale e irrazionale (16), funzionale ad una
divisione delle virtù in teoretiche o ènrorfipct da un lato ed in etiche
dall'altro (17). Poi, nello Ps.-Archytas, I'autore che, senza dubbio, meglio
conosciamo, la yrlrl risulta suddivisa in elemento razionale - vóoq (18),

(13) Si veda ora anche la rccente edizione: Alcinoos, Ezseignement des docnines de
Plaîon. Introduction, texte établi et commenté par J. whittaker et traduit par p. Louis,
Les Belles Letres, Paris 1990, 215 p.

(14) K. Praechter, Metopos, Theages und Archytas bei stobaeus, Flor. l. 64-67,
"Philologus" 50, 1891, 49-57.

(15) Cfr. Ps.-Aresas, De nat. ham.49.3-5 e 50. 8-9 Th.; ps.-Diotogenes, De regn.2,
73.12'13 Th.; Ps.-Ekkelos, De íust.782 Th.; ps.-Kallilaaridas, De dim. felic.l, 1b3.4-
5 Th.; Ps.- Theages, De virt. l, l90.ll e 23-2.t1 Th.; ps.-Timaios, De univ. nat. g2,
22,4.34 Th.; Ps.-Metopos, De vin.l, l18.l sgg. Th.

(1O Ps.-Archytas, De educ.3,43.lgTh.,De teg.33.L4-L5 Th. (tò rpeîooovltò
1eîpov), l5-f 6 Th. (tò l,fipv foov | ù &l.cryov), 7 Th. (tò &p1ov / tò riplépevov); ps._
Aresas, De nat. hom. 50.8-9 Th.; ps.-Damipps, De pntd. et beat. 2,6g.15 Th.; ps._Ti-
maios, De univ. nat.82,2U.34 Th.;.Ps.- Metopos, De virt. l, ll9.1g Th.

(17) Per la distinzione delle virtrì in ólepovrraí, Èrcrltrrcí e oóvOetot cfr. ps.-
Metopos, De virt. l, 119.5-6 sgg.Th.

(18) Ps.-Archyfas, De intell. 2, 37 .15, ZO, 22 Th. etc,...
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òtavorprróv (19), eò ?,.o1tocrróv o tò ?'opróv (20) o rò l.óyov ÉXov
(2L) -, irascibile (cò Oopoetòég) e concupiscibile (tò èrtOopnrwóv) (22).
Infatti lo Ps.-Archytas enumera come beni delle parti dell'anima: 9póvoot6
&v6peícr òrrcrrooóvs oolgpooóvc (23). Al vóog, principio della èrrotú-
pa (24), che si trova all'interno dell'anima (25), è affidato il compito di in-
dagare sui voqtó, cioè gli aócù t& eíòea (26), e sulle realta ttprcírara e
prime per natura (27).I compiti che 1o Ps.-Archytas assegna al vóog corri-
spondono a quelli che l'autore del primo commento all'EN di Aristotele,
Aspasio, assegna alla oogíc (28), che si applica agli oggetti più venerabili e
divini e contempla le opere della natura e ancora altri oggetti più nobili e di-
vini quali quelli che studia la filosofia prima. Le értot&pat (29), oogía e
gpóvr1oq, sono le virtù proprie dell'elemento razionale. La prima è defi.nita
come érrotópa t6v 0eítov roì 6atpovícov (30),la seconda, che può con-
siderarsi guida tffg repì tòv píov a.rEatpovícg (31) nonché t&v ril,l,&v
d,per&v... &yepòv... roì pútr1p QZ) - con chiaro riferimento all'úvtc-
roî,ou0ícr che lega le virtù etiche alla <ppóvnoq (33) -, è invece presentata

(19) Cft. Ps.-Metopos, De virt.1, 117.5-6 T.
Qq IbA. 1, 118.1 e 119.18 Th. Cfr. Ps.-Theages, D e virt. l, 190.23 Th.
(21) Ps.-Theages, De virt.2,193. lzTh.
(22) Cfr. Ps.-Theages, De virt. l,19023-?t4 Th.
(23) Ps.- Archytas, De vir. bon.6,11.8-9 Th.
(24) Ps.-Archytas, De intell.2,37.25-26 Th. raì ó pÈv vóog èotìv riplù td4

érror{poE...
Ql) Ibid.2,37.I5 Th. ... vóog 6' w VurQ.
(25) Ibid.2,38.17 Th.
Q7) |bid.2,3720-22 e 38.8 Th.
iZgi erp"t., In EN, CAG XX.l, ed- G. Heylbut, Berolini 1889, 1.8-10 repì t6v

".pr."&"..' raì gerotótcov i ooqía npclpcrteóetorr raì gecopeî tù tîg góoecog

Ép1'u rcì Éc &?ul,c nolù <ipeív<o rcì rpeitto t6v èr tff€ góoeog oùveotdrfov.
ifi. ti.t., Metaph.1141a 19-20 (i ooqía voOg raì Ènr'otr1p1,691tp reqcl'fiv
Élooocr énrorrlpi t6v ttpt<,rtótov), 1141b 2-3 (i o<tóía èotì raì er.o"'lpq raì
vo0g r6v tlprotútcov d gúoet) ell77a15.

i29) psfArchytas, òe.vir. bon.7, 1L.26-27 Th. 
"cS f"p Àofo.€ rcì óro6erlíeor.

notrXpopévcrg ripetaq 6éov èrcwtópa,g nmclopeúw.
Q0) Ibid.7, 11.25 Th.
Qr\ Ibíd.6, 1l.l9 Th.
(32) Ps.-Damippos, De prud. et beat.2, 69.14-LS Th.; Ps.- Ekphantos, De regn' 4,

84.7 Th. Cfr. Ps.-Ekkelos, De rsrr. ?8.1 Th., per il quale la giustizia è la madre delle al-
tre virtù.

(33) Cfr. Aspas.,lz EiV 38.3 (teÀeîot tò5 crpetd.g rl qpovnoq) e 57.6-7 (gpov{oetog
poò(ouorrg Èv roîg rógeor rcrì nprí{,eor rò }réoor,); Alex. Aphr- Quusiones, sttppl.
Àtiit. il.Z, ed. I. Btuns, Berolini téSZ, XXU, 14222 sgg. ('On rirvtaroloo$ooorv ai
ópetcrí); Plut.,fort.97E (Ei 6' Èo4 ooqpooóvq rcri òrrctooóvq rcri óv6peíc,n6g
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come ércloîópc t6v úvOpolrívc,lv raì <r6v> repì tòv píov (3a) o r6v
rct& góow óv0pérrp rip06v (35). Queste formule definitorie della oo-
gí4, e della gpóvqor6 (36) possono anche genericamente classificarsi come
accademico-peripatetiche, rna non trovano una precisa rispondenza né in am-
bito medioplatonico, dove risultane imFiegate le stesse formule stoiche (37),
né in quello aristotelico-peripatetico, dove la gpóvr1or6 è comunemente
definita come retta ragione (ópOòg Xóyog) (38). Comunque il carattere anti-
stoico di questa filosofia etica è dimostrato dalla scissione che 1o Ps.-Archy-
tris opera all'intemo della defrnizione stoica di sapienza come "scienza delle
cose divine ed umane", facendo della oogíc la scienza delle realtà divine e
della gpóvqorg, sag5ezzao prudenza, la scienza delle realta urnane, in piena
conformita con il dettato platonico (39) e aristotelico-peripatetico (40), e
creando così il presupposto per un'atrivita pratico-razs,onale, propria del-
l'óvfip úyc0ó6, che richiede la collaborazione di ambedue le facolta del-
I'anima, di quella passionale e di quella razionale, poiché I'ideale di vita

î,oyov é1er pl eîvcrt gpóvqorv, ei òè gpóvqorg, lt66 eupoui,ícv pì eîvcru i fop o.-
qpooúvîì gpóvr1oíq dg èotrv rb6 l,eyouor, * * rcrì ft 6trcnooóvq rfig gpov{oeog 6eîtar
rcrpoóoqg) e 99E-F. Cfr. Ps.-Archytas, De educ.3,42.19-20 Th. où 1ùp óvtura0éeg
Évtr raì &.p*o,í, óll' &ppovíag ì*oloolS oupgovótepcrr.

(34) Ps.-Archytas, De vir. bon. 7, 11.25-26 T1r.
(35) rbid.6, 11.21 Th.
(36) Sulla distinzione tra oogícr e gpóvqorg che sembra risalire a Senocrate cfr. Clem.

Al., Strom. ll 5,24.1-2 (tìp gpóvqorv... òrtciv, trlu l èu rpaxtrfiv, {v òè Oeorpq-
ttrfiv, iiv 6è oogícv ùróp1erv rivOpomívqv) e M. Giusta, I dossografi di etica, Torino
L967,rr 41.

(37) Cfr. per la oogíc come énrocipq 0eiov rcrì <iv0pomívov npclpútov SyF
II 36 e 35 = Alcin., Didask. XJKI)K 152.6-7 H.; Cic., De ftn.I36-37; Clem. Al., Srrom.
IY 26,163.4; Apul., De Plat.II6,109.2-3 sgg.; per la gpóv1org come érrotriprl
rip06v raì rcrrdrv rcì oùòetÉpow cfr. SVF lI174,1181; III ,265,2ff,,274,599,
262= Alcin.,Didosk.XKlK,182.23-24 H. e Apul., De PIat. tI6, 109.26 sgg.

(38) Sulla qpóvqor.g come ópOòg fufuog cfr. Arisr, ElV il38b 20-34, EE l229a9,b7:
Aspas., In EN 40.8-9.

(39) Cfr. nn. 32 e 33.
(40) Per la oogíc cfr. Arist., EN Ll4la 19-20 e lL4Lb 2-3 (i ooeío éoti rci érn-

ocnlrn rc,ì voOg t6v trproróttov rfr gúoer); Ps.-Arist, MM ll97a3? sgg. e llgTb 7-
8 (i pÈv yùp oogíc nepì tò rií8rcv rcì tò Oeîov); Alex. Aphr., In Metaph., CAG I, ed.
M. Hayduck, Berolini 1891,7.25 (oogícw 6è voOv rcì Èrtoc1plv tdrv ttprorótorv dgóoet), 171.7-9 (... rpétqv oogíclv,6tr r6v npérov rcì ttprorótov éorì Oecoprl-
cr4, 6ù rò crùtò òè roùto rcrì 0eol.oyucrù , 2/16.1-2 (oogícr... Énotrlpq tòv crí6íow
te raì &xrvrltorv rcì 0eíov) e 373.7-8 (... 6arpóvu tù Oeîc l,Épr. toroùtcr 1ùptù d,otpcl rcì tù toútov pépq). Per la gpóvqorq cfr. Arist., EN 1143b 2l-23 (Ír rrèv
gpóvqoíg 6' éotw fi repì tò 6írara rcr,ì rcrlà rci rilcrOù óvOpting); Ps.-Arist.,
MM ll97a 34-35 (i epóvrìot€ oó repì todncr, di,lc Év petcrpolfr ówc).
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dell'óya0ó6 risulta dal contemperamento del píog rparcrróg te rci 9r-
î.óoo9o6 (41).

Coerente con questa visione 1o Ps.-Archytas pone accanto alle virtù teo-
retiche o érrctflpcq proprie della parte razionale dell'animo, le virtù proprie
dell'&ì,o1ov pépo€ tfl€ r1ruxîg, la virtù etica che definisce come Sftg Beî.-
tíoq raO' iìv'raì rótoí srJeg fipw l.eyópe0c ratù cò fiOoq (42). Una
definizione questa che, implicando una cóncezione della moralita (fiQog)
come qualità dell'elemento irrazionale dell'anima (rotóotg rc6 ú)gótoo)
(43), tende a sottolineare il carattere alogico e passionale di questa virtù, ri-
collegandosi in particolare a quell'aristotelismo post€riore che ha subito mo-
dificazioni in funzione di una polemica antistoica e, più precisamente, anti-
crisippea (44). Quello che lo Ps.- Archytas indica non è la virtù del sapiente
ma dell'uomo medio, un genere di vita, un téÎ,og che è adeguato alla natura
umana, che risulta unitariamente formata di anima e corpo (45). Diversa-
mente datla identita che sembra istituissero i Pitagorici antichi tra uomo vir-
tuoso e filosofo, ponendo come fine supremo della filosofia quello di
&ro?r,oo0eîv t,6 0à,6 (a6) e quello della òpoírootg t@ OeQ (47)' nei testi
pseudopitagoriài si issiste aùuna scissione tra I'ideale dell'óvfip ri7cr0ó6,
itre si può definire perptorc0tj6, e quello del filosofo, del oo9óg simile a
Dio e libero dalle passioni umane (48). Cosf, per quanto l'attività contem-
plativa ($eopía) venga presentata come propria dell'uomo che, più di.ogni
àltro 

"ssete 
vivente, è capace di Qeropfiocr,í te... tù, èóvca raì èrtotópav

rcrì gpóvcorv l,aBèv aót6v ù,rúvtov (49), essa tuttavia appare un'atti-

(41) Ps.-Archytas, De educ.3,42.5-7 1\.6óo pèv drv Èvtt píor ití1clot, toì t6v
apccdrov rirvtyro.alpwot, lrpcrrrtróg te rcr,ì grffioogog,. no?rù 6è róppcov 6orÉer
eÎpev ó èE ri+qodporv rerpcpÉvog.. . Cfî. ibìd. 3,42.L7'18Tll,.' 

(+2) fs.-Archyus, De ir. bon. 7 , LL.27-29 Th. Cfr. Aspas., In EN 693O e 32'26'28'
(43) Cfr. Arist., Eill103a 17'18, EEl22Ùa39 sgg. e b 5 sgg..; Ps.-Arist., MMllSSb

38; Èlur, virt. mor. 443C, tib. edttc.2F-3A; Posidon., ff .31.26-29 Edelstein-Kidd = 406
Theiler; SyF III 257; Stob. II 38.12-3 lv.

(44) Sull argomenO cfr. Plutarco , La wrtù etica. Introduzione, testo cf,itico, Ùaduzione
e commento a cua di F. Becchi, Napoli 1990, 167 n. 13 e 168 n. 14.

(45) Ps.-Archytas, De vir. bon.6, 11.3-5 Mtopeg 6è vov eiòctpooóvcn, tùv t6r
úvopóno. ó ò' &v0pcorco6 oril & yuxù póvov, ri),^ù roì tò o6rpcr. cfr. Alex. Aphr.,
De anina liber cum mantissa, Suppl. fuist. II.2, ed. I. Bruns, Berolini 1892, 155.13-19;

Aspas., In EN.l6.
(4O CA. A.Delatts, Éudcs sur la littératwe pytlugoriciennc, Paris 1915' 5961'
(47) Cfr. Jambl., V. Pyth.66 e Ps.-Pythagoras, Carm' aur. v- 46, p. 16l Th'
(+g) Ca. Ps.-Archytas, De educ.3,42.9-10.18 Th.; Ps. Euryphamos, De vit' 85'27'

8 Th.: i's.-Hippodamos, De fetic.1,95.21-22 Th.; Ps.-Meopos, De virt. l,119.24-25
Th.; Ps.-sthenidas, De regn. I87.10 sgg. Th.; Ps.-Diotogenes, De regn. 2,74.9-ll Th;
Ps.-Ekphanos, De regn.2, 81.9-10 Th.

(+f) ps.-lrctrytas, De sapient.2,44.6-7; Ps.-Periktione, De sapient. l, 146.3-4
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vita più divina che umana (50), per così dire, incapace di assicurare da sola
la felicita afl'uomo (51). L'uomo infatti è nato per agire (1eyóvcpe6 yùp
rot' évéplerov voepúv, iìv rcléope6 rp&(w) (52) e la felicita stessa
(53) altro non è che np&ltg w arrufg, come la definisce lo ps.-Hippo-
damos (54), o évép1erc lXpd.org (55) <ipec&g ev axolíg (56), una for-
mula definitoria questa che presenta molteplici punti di contatto con quanto
sullo stesso tema scrivono I'Anonimo aurofe dei MM (tò òé p eS (ffv raì
e$ npcrtrew oóOìv &l,iuo î rò eóòctpoveîv... rò 6' eS (nu 

"u 
tf'rarù

tù6 riperùg (flv... èv lptioer roívov trvì &v eír1 raì wepyeíg it
anòctpovíc) (57), Aspasio che parla-di al8atpovía w rpófet (58) e iot-
toscrive I'identità tò e6 (frv raì tò e6 rpúrrerv xaì tò al6srpoveîv (59),
Alessandro di Afrodisia che fa consistere la felicita, definita come évép1erarcr' ópecilv 1nlrgî6 lofrîg (60), nell'agire secondo virtù e nel vivere
bene (61) e lo Ps.-Plutarco che la definisce come eónpc(ía ttg (fat.572F).

(IÉyove 6è rcoì ouvéotcr, ó &vOponog rortò 0eo4floar tòv l,ó1ov t&g 16 6ì,o 9ú-
orog) e 2, L46.8'9 & 6è oo9ícl repì nóvtc 7évt1 t6>v éóvtrov. oiíto4 1ùp É1er oogícr
zcepì nóvtcl tù éóvtcr).

- (50) rl sapiente è presentato come un uomo divino 1opí(ovtcr, pÈv èautòv dnò r6v
riv0p<orívov na0écorr, ouveyyí(ovtq 6è coîg 0eoîg @s.Diotoge n. D t r" gr. 2,7 4.g -l lr.
^ (51) Cfr. Ps.-Archytas, De vir. bon.6, 11.34 Th. l,"eyopeE 6è v0v eiò'tpowóvcvrùv t6 riv0péro.

(52) Ps.-Archytas, De educ.3,42.8-9 Th. Cfr. Aspas., In EN 3,lg-20.
(53) Per la definizione di felicita come t6v pèv npcrrtrxdrv tò rpócorov, 16 6è

Bíor tò tÉl,erov ri.1cOov cfr. Ps.-Archytas, De educ.3,43.4-5 T\.
(54) Ps.-Hippodam os, De felic. t, 95.32 Th.
(55) Ps.-Archytas, De educ. 3, 42.12 Th.
(56) Ps.-Archytzs, De vir. bon.6, 11.3 sgg. e 7-8. 12.4-6Th.,dove lo pseudo-Ar-

chia precisa che si tratta della felicita deil'uomo, composto di anirna e corpo, considerato
come t&g wras óp1avov, alla quale concorÌono i beni dell'anima, quétti del corpo e
quelli estemi come ènr,ywvópotcr,. Sulla eùtu1ía come elemento indispensabile cfr.
Arist.' EN ll53b 2l-25 e Aspas., In EN 152.7-8 (oó yùp Éotrv eòòcrpoveîv &var rfl6
eòco1ícq) e sulla necessita dei beni del corpo e dei beni esterni come ouvepló cfr. AIex.
Aphr., De anima liber cun mantissa 159-168 ("Otr. oùr aótóprqE i1 ópetl rp\
eùòcrpovícw); Ps.Arist., MM con la nozione di eù6clrpovío, o.ry*..p3.rr1. Anche la di-
fesa che Archita fa di questa nozione presenta sorprendenti coincidenze con Alex. Aphr.,
Quacstiones )O(III, 144.4-5 sgg.

(57) Ps.-Arist., M M tt%b 2j -32
(58) Aspas., In EN 8.19-20.
(s9) rbid.9.16.
(60) Alex. Aphr., Quaestiones XXV, 148.30 e XXI[, 144.4-5 (riv6pcro666eg tòdy ar6arpovícr,v tí0eo0cr év.tcrî6 oorp'ttrcrîg fi6ovcî6 raì tQ ózrol,cruottrQ [ííg)e 14-15 (ci, pw rct' <irpedlv ÈvépTercrr aipetcí, rcùv petù lórqg arow).

__(61) cfr. Alex. Aphr., De animaliber cum mantissa 165.7-g (éotw 6è tò
eó6crpoveîv w rQ rcrò dpe"nu rpótrerv) e 15-16.
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La vita conforme a virtù e sîggezzaappare cosí costituire la felicita propria
dell'uomo, in quanto riesce a coniugare agività intellettuale e pratica (62).

La virtù etica poi, che fa parte di quei beni che non aÍimeffono òrepBo-
?,,óv (63), proprio in virtù di questa teoria psicologica che riconosce
I'esistenza di forze intrapsichiche opposte, ma capaci di collaborare tra loro,
non è distruzione o assenza di passione, ma moderazione della medesima in
quanto essa ha origine dalla oovc,ppoyó delle due parti dell'anima (64).

I testi pseudopitagorici, pur nella loro frammentarieta, pennettono tutta-
via di ricostruire una dottrina della virtù etica attraverso le concordanze esi-
stenti tra i vari testi (65). Sulla base di queste coincidenze le formule defini-
torie deltavinù etica siriducono fondamentalmente adue (66):

1) & oovcptr.oTù 16 ó?'ófro pépeog t&6 ryo2l&6 rotì tò ?tó1ov é26ov

íd est peoórag xa,ì &rpótcg
2) Efuqco0 òéovto g íd est peoóca6 raì úrpótog.
La virtù etica come accordo armonico - oùvoppoyd,.($7), òpol.o1íc o

oopgrovícr (63) - di ragione e passione si legge infatti non solo nello Ps.-
Archytas (69), ma anche in Ps.-Damippos (70), Ps.-Hippodamos (71), Ps'-
Metopos Q2) e nello Ps.-Theages (73). Nello Ps.-Archytas, Ps.-Metopos e

(62) Cfr. Ps.-Archytas, De ed'uc. 3, 42.12'14 Îh.
(63) Ps.-Archyîas, De vir. bon' 8, 12.7-8 Th.
(64) Ps.-Archytas, De leg. 1, 33.17 Ttr.
(eSt CA. M. Untersreiner, Problemi di fîlologia fiIosofíca, l:'{ilmo L9'19, L32, anche

se in questo caso le coincidenze tra i vari autori permesono non tanto la ricostruzione del
pensiero dell'autore falsificato, quano offrono la possibiliÈ in generale di enucleare i traÉi
carareristici di quasta filosofia pseudopiagorica"

(66) OlEe a quesúe due formulazioni prevalenti non si può passare sotto silenzio la
definizione di virtù órpóqg raì tel,etót1g t&6 Éróoto 9óor.og o t&E <t6>
ri:v0prírrco eóorc6 che si legge nello Ps.-Euryphamos (De vit.87.l-2 e 4-5 Th.)' e che ri-
sglA dalla fusione de||a formula aristotelico-peripatetica e di quella soico-medioplatonica.
Cfr. SyF m"45 e257 e Alcin.,Didask XXIX' 182.21e l8r''.lz}l'.

(67) Per la definizione di oovgppoló cfr. Ps.-Euryphamos, De vít. 86.20 Th.
oovcppo.Jù 6è & tot' dlMl,roq oólrpcorg t6>v g0óyyov.

(OÓ per tidentita oovcr,ppcryú, = ouFqcovícr cfr. Ps.-MeOpos, De virt. l,ll7.l9'20
e2,119.28 sg. Th.

(69) Ps.-Archytas, De leg. 1,33.11 Ttr.
iZOips.-pa.ippos,De jnd. et beot.2,68.26 Th., con la precisazione (ibid.2,69.12

sgg. Th.) che ale accordo (ouvappoyrí) awiene secondo la gpóvt1org, guida e madre delle
afie "int (... t&v ùLl,&v ,ipecav... úryepóv évtt ra,ì Étttp), che determina tó te
&ruerpov roì tò tepaîvov w taîg tpú(eot.

(7 1) Ps.-Hippodam os, De felic. l, 96.2L T'h. e De rep. 3, l0lJ.'7'8 Th' 
-

iZZi p..-f"fèiopo s, De virt.2, llg.28-l2q.l Th. e ibid. L, Ll7. 19-20 Th., che testi-
monia I'identita ouvclppcrló'oopg<ovío'

(73) Ps.-Theag es, be virt. 2,193.15 Th. Cfr. ibid l,Lg1.l e t9O'21: 2,192'8 TIr'
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nello Ps.-Theages poi si legge anche la formula definitoria della virtù come
disposizione abituale del dovere morale (É(q ro0 òéowog eL).Lafor
mulazione di virtù etica come accordo dell'elemento o parte razionale
dell'anima con quello passionale, da cui trae origine Q5) - al di la della di-
versa formulazione con il ricorso al termine orpgarvíc o alla nozione di
otvefopp&v piuttosto che a quella di ouvcppoyri -, non risulta estranea
né all'etica aristotelico-peripatetica Q6) né a quella platonica e medioplato-
nica. Infatti, Platone stesso nelle l*ggí identifica la virtù nella oopgrovía di
ragione e passione Q7) e nel medioplatonismo la virtù, anche se non espli-
citamente, risulta una oolrg(ovía di ragione e passione se la giustizia, che è
la virtù navoreprórcn (78), viene definita come oupgrovíc delle tre parti
dell'anima (79). cosf anche la concezione della virtù come disposizione
abituale (ÉÉq) (80) del dovere morale (rò òéov) non può dirsi ignota a pla-
tone e al platonismo (81), anche se risulta una caratteristica dell'etica aristo-
telico-peripatetica, cui si deve I'identità rò òéov íd est ró péoov (82) e ra

(74) Ps.-Archytas, De vir. bon.8, 12.9-10 Th. (& pp riperù otóOpctv ÉXer rò
òéov, rcì Éotr 16 òÉowog ÉEt5 èv rcîg rpartoîg); Ps.-Metopos, De virt.2, L2O.Z-B
Th. e Ps.-Theages, De virt. l,191.27 Tîr. e2,192.4 T\.

(75) Ps.-Archytas, De leg. 1,33.L7 Th. (livetcr 1ùp èr t04 èrctépox oùvclp-
po1d6 riperó); Ps.-Meopos, De virt. l, ll7.19-20 fir. (iírrcr 6è tò pèv [sc. tò l"cryr.-
otrròvl &1fftcn, tò 6' [sc. rò ól,oycv pÉpog tffg vo1ffg] Énlrcrr, rci ópg&epcr
oupgo>veî rilfuÍloq, rò tqvrra0rcl à,peú.); Ps.-Theages, De virt. 2, lg3.l4-lí Th.
6rò raì riperù n&oa w ouvcppoyQ 1ívercr t6v pepéov t&g ryul&g.

(76) Cfr. Aspas., In El,l 94.14-L6 e 1L9.20-21 (fpù tò 0upoeúè6 pÉpog tîS Vofîg
ner:cròe0oOcr rfo pq6èv rcpù tòv ì'&yov rpil*erv óî,1,& ouve(opp&v 

"Q Mie,
oópgcwov cùt@ ówcr).

Q7) Plat., Lg. 653b qòovìl Eù rcì 9ú,ía raì l,ór4 raì pîoog &v óp046 év ryuloîg
éyyílvovtar p{ro òovcrpévorv l,óyg l,cpBóverv, l,cpóvrorv 6è còv ló1ov,
oDFeo v{oo or t Q Xór q..., criitq'o0'fi où}rqor v íc oópncoa pèv
óperú...

(78) Cfr. Ps.-Theages, De virt.1, 190.2G191.2T1r. -
(79) Cfr. Ps.-Meúopos, De virt.1f9.7-8 Th. Nel medioplaonismo solo la giustizia

viene definita come oùpe<ovía delle ue parti dell'anima (cfr. Alcin., D idask. 182.32 sgg.
H. e Apul., De Plat.II 6, 108.26 sgg.). Cfr. anche Clem. N., Stom.I\l 26,163.4.

(80) Cfr. Plat , Cra.4l5d, R. 591b, 6l8d; Sph. ?.47a, Lg. 790e-79tb, 870c; Clem.
Al., Stom. VI 9, 78.3 (oi 9r.lóoogor ta6 ripetòq É(eE xclì 6rc0éoerg rai &rocqpa6
oíovtcr) eYII12,69.7.

(81) PlaL, Lg. 636d+ (6úo pp aStar rqlcì [sc. fiòovsì rcì lúrat] peOeîvtcrr
góoer peîv, drv ó pèv úpttópwoE 60ev te 6eî rcì órore rci óróoov ar6atpoveî...) e
653b-c.

(82) Sulla nozÍone aristolelica di tò 6Éov cfr. EN l@4a23-2tl (ra0ónep tofotcn
oronòv ÉlovteE p&l,lov &v cr4givorpev toO òéowo6), ll07a 34, 1118b 20, l12la l-
2 (nopù tò 6éov rcli tò rccl,6g é1ov... petpío6 6è rclì of 6eî), LlZtb t2 (eig tò pé-
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definizione di virtù etica non solo come giusto mezzo o giusta misura ma
anche come dovere morale (83).

Accanto alla nozione virtuosa di oovcppolù rctù.tòv ópOòv î,ó1ov
(84) o di Efq ro0 |éovtog esistono due forme viziose, una pef difetto ed
una per eccesso (85), per cui la virtù risulta una peoórr1g tra due vizi (86),
secondo la fonnulazione aristotelica, o una otppetpíc, di passioni (87)' se-

condo la formulazione peripatetica (88). Ueccellenza morale poi viene defi-
nita non solo come un giusto mezTn o una giusta misura tra un difetto ed un
eccesso ma anche come ona sommita (drpótag) (89) in quanto oiít'
óqarpéotog oiite rpoo0éorog 6éercrt (90).

Ma al di là delle formule definitorie di ascendenza aristotelico-peripate-
tica, la nozione di virtù etica risulta una medieta che nasce dal contempera-
mento di ragione e passione e più che una medieta tra due vizi opposti ap-
pare una otppecpía tffg peí(eog (91), un pétptov ró0og (92), cui la

oov rcrì eiq, tò 5Éor,), ll22b 29 e Ll23a 20. Sulla nozione arisotelica di dovere morale
cfr. Aristote, L'Éthiqrc ò Niconwque.Introduction, traduction et commentaire par R. A.
Gauthier et J. Y. Jolif, Paris 197Ú,11.2,568'5'12.

(83) Arist. EN f 106b zl-U (ró 6'&te òeî rcì è9' ok xaì tpò6 o$g_rcì otr iívero
rcì ó6'6eî, péoov te raì &protov, &rep éotì tîS ópetffg),-ll.16:7 (6 6è péocog fter
raì d 6eî), I l20b 4, Lt2tb 4-5, ttz1b L2 (ekto péoov rcì tò 6éov). Per la nozione
di rò 6éov oppure óq 6eî = rò rca6v opprre tò ripgóv cfr. Arisl, EN Lú4s2,4; Top.
llob l0 e IOSU l+-gé. Sul tema cfr. Aristote,L'Éthique ANicomaqrc II2,568 sgg. ed in
particolare p. 5?1: "NOus croyons donC qu'on ne peut pas ne reconnaître qu'en employant
ptus Oe tZO fois dans la seute Éttrique a Nicomaque le verte déîn,etàloccasion le quasi-

iubstantif to déon..., Aristole a mis au centre mème de sa morale I'idée distincte de
<dévoio moral".

(84) Ps.-Theages, Dc virt. 1,191.15'f 6 (6109 6è a fiÈv où rclt' ópOòv Mpv
ouvcppoyi, rcrícr) e 2l-23 Ttr.

(85) Ps.-Meopos, De virt.2,120.4 Th. e Ps.-Theages, De virt. I' 191.25 Th'
(8O Ps.-Metorpos, De :wrt.2, l2ù2t4 Th.; Ps.-Theages, De virt. l, 191.28 Th'
(87) Ps.-Theages,De virt.l, l92.ll Th.
iggi Ca. Alei. Aptg., Quaestiones )O(V, 149.9, 18, 32 ouppcíver tù,9 nepì t'3ta

riperclg ouvíotooOor ouppetpíg rpd(eov te rcì ra06n'.' 
(89)ps.Vetopos,De virt.2,l20.2-8ePs.-Theag., Devirt.l,l9l-27-192.4e2,L92'll'
(90) Ps.-Meóp os, De virt. 2, 120.6'8 Th.; Ps.'Theages, De virt. L' L9l'23-24 Th'

cfr. Arisr, EN L{07a22-23.Diversa la motivazione addotta da Alcin., Didask. xxx,
lg4.l2-13 H. ... raítor p órpóqte€ ci ópetoì ónúplouocr 6ù rò tÉl,erar eÎvc!u..

(91) cfr. Ps.-Theages, De virt. 2, 192.5-ll sgg. Th. Il fatto che la virtù venga
paragonaîa all'accordo armonico (rò oópgollrov) e alla salute fisica (iryíeu), intesa alla
mani."a stoica di arrpooícl rcì ouppecpícl t6v ototleíov (SyF UI 278 e 471),induce
a pensare che la ouvappoyri si risolva in una oú6pcloq degli elementi costitutivi. In tal
sùso indirizzerebbero sia la definizione di ouvoppoTct data dallo Ps.-Euryphamos (De

vit.86.20 Th. ouvappoyù òè & rot' rilJ,rí:lo4 oólrpaotg tdrv 90q1yov) sia I'affer-

lll
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gpóvnolg ha imposto una misura, tra l'óvcî.ryqoía o d,róOera da un lato e
l'épró0era dall'altro (93), un ideale questo che in verità appare più vicino
all'aurea mediocrítas che non alla medieta qualitativa dello Stagirita.

Quello che comunque caratterizza questa trattazione della virtù etica è la
polemica contro I'intellettualismo ed il panlogismo stoico. euesta esigenza
polemica kaspare in tutta la sua evidenza nella definizione di virtù sia come
accordo armonico (ouv_cppoyú) o eccellenza morale, quando a commento
si legge oór ú9e1"Èv 6v òeî rù, nóOea t&q ryr2g&,g, o&e 1&p ógéì.tpov
aótù rigeì,Év, dl"î,ù ouvcppóoaoOsr rotì tò î,ó1ov é26ov 16 òÉovrog
raì 16 perpíco (94), sia come sommita e perfezione (órpóa1g raì re-
î,eróqg) dell'umana natura che risulta unitariamente formata di anima e
co{po (95), per cui la virtù dell'uomo non può essere virtù solo della parte
razionale (96).

L'd,nóOerc, che certamente veniva praticata dai pitagorici antichi (97),
risulta in questi testi un ideale non solo inaccessibile all'uomo (98), ma
neanche utile, anzi, nefasto, perchè rende I'animo órapópparov rcrì
&vev0oooísoÍov... rpòg rò ral,óv (99) e snerva t&6 <iper&g tò 1ev-vsîov (100). comprensibile risulta quindi non solo la polemica nei con-
fronti della nozione stoica dell'&róOetc, rna anche l'esaltazione del ruolo
della passione quale quella operata dallo Ps.-Meropos (10r) che, spingen-

mazione dello Ps.-Theages a giudizio del quale la virtrì ouppetpícr di passioni consiste év
tQ tc0ta ouvappó(eoOq, id est év tQ taOta oupepao0flpev (De virt.2, l92.tl
sgC. Th.). Cfr. Ph., De virt.3,377 $yeía òè ryufig arrpooía òuv<ipecív Éoct tflg te
rctù tòv Oupòv raì rìp emOupíow xaì tòv l,óyov...

(92) Ps.-Meopos, De virt. 2, I2I.l2 T1rt.
(93) Ps.-Archytas, De eúrc. 1,41.16-18 Th.; ps.-Meropos, De vìrt.2,V1-25 Th. Cfr.

anche Ps"Timaios, De univ. nat. 72-'13,222.12-14 Th. tò nòg É1w rmì cù róOecr
&,pA&. .re rcì répo6 ripet&,6 rcì rcríoE éocí.tò 1ùp ztl,eovó(w-év toóto.g ì *óp-
pov cót6v eîpw eE fi ror6g ripè 6wti0qtr.

(94) Ps.-Metopos, De virt. 2, L2l.l0-L2 Th.; ps.-Theages, De virt.2 192.7-g Th.
oòr ev tQ ùrcelel,éo0ar, cù n&.9ea t&g ryul&g... & ripetù rértcorev, riJ,î,' Év tQr
tc0ta oovoppó(eo0clr,.

(95) Ps.-Euryphamos, De vr'r. 87.1-5 Th.
(9O Cfr. Alex. Aphr., D e anima liber cum mantissa 155.13-19 e Aspas., 1z EN 16.
(97) Cfr. A. Delarle, op. cit.59.
(98) Cfr. Ps.-Diotogenes, De re gn. 2, 7 4.9-Ll.Ttt.
(99) Ps.-ltfeopos, De virt.2, 120.25-I2l.l Th.
(100) Ps.-Archytas,De educ.2,4l.l3-14 Th. su queso rema cfr. cic., Tnsc. IV 43-

44; Luc. 135; sen., De írar l7.l e IrI 3,1; Anon. Lond., Iatrica, ed. H. Diels, Suppl.
Arist. trI.1, Berolini 1893, II 20-22;Plut.,virt. mor.45lD-E, 4S2AeC; coh. ira 4i{O;
tranq. an.468D; IIepì óffiq (Moralia VII 138.14 sgg. Bern. = fr. t4g Sandbach).

(101) Ps.-Metopos, De virt. 2, 121'7 -8 Th.
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dosi ben oltre quella rivalutazione della passione propria dell'aristotelismo
posteriore, scrive: 1ívetcr 1àp èr c6v rsOéú)v ù. &.pecú, raì 1wvaOeîoa
aúl"w ouvaó(,ecct toótotg. Infatti, se I'Anonimo autore del MM afferma
che la passione moderata contribuisce arafforzare la virtù (102) e se con
I'asserzione che la virtù consiste Èv róOet (103), non intende identificare síc
et simplíciter la virtù con il rú0og, ma sottolineare il nrolo che la passione
svolge nella genesi della virtù etica (&rl,6g ò' oóI, aíorep oíovtat oi
&î.l,or, dg tiperîg ripfi raì tyepóv Èocrv ò )uó109, tiM.ù p&?ul,ov tà
róOn) (104), negli scrittori pseudopitagorici la virtù sembra coincidere e
identificarsi con la passione (èv toótotq & ripetú) (105), nel senso che la
virtù non solo riguarda le passioni (repì ró0eo), ma esse ne costituiscono
la materia (tù òè róOes t&g ópetdq iíl.a) (106).

Ma oltre a questa rivalutazione del ruolo della passione nella formazione
della virtù etica, quello che indiscutibilmente earatterizza questi testi è lo
strano sincretismo filosofico che è alla base della nozione virtuosa di pe-
rptorúOera. tr significato di questa nozione di virtù, sconosciuta agli ari-
stotelici ortodossi, è chiarito dallo Ps.- Archytas, dallo Ps.-Hippodamos,
dallo Ps.-Metopos e dallo Ps.-Theages che appaiono concordi nel precisare
che la virtrì è una peoóc1€ o ooppetpíc in quanto riconduce ad una giusta
misura le due passioni fondamentali, piacere e dolore: 'Eîeì òè & to0
fi0eog &perù repì ró0e4, t6v òè raOécov &6ov&, rcrì Î,ólca ùrép-
r,o.lls.,gc,vepòv 6c oór èv tQ ùre(eì,éoOat tù ró0eo t&,g yo26&9,
ù,Eovò,v rclì ?tórav, & ripec& néntrorev, d?u?t' èv tQ tc0ta oovap-
pó(eo0ar (107). La virtù etica dunque è un giusto mezzn relativo ai piaceri

(102) Ps.-Arist., MM ll85b 29-30.
(103) Iórd 1206a 18-19. Cfr. P. L. Donini, L'Etica dei Magru Moralia,Torino 1965,

73 n. 18: "Dawero non si capisce facilmente che cosa intenda dire l'autore quando pone
l'óperú <ev róOer>: la virtù non è un rú0og né per Aristotele (cfr. EN 1105b 28 sgg.)
né per I'autore stesso, secondo il quale essa è óppú naturale, owero òpp{ del r&îqpiù iI
logos...".

(104) Ps.-Arist., MM 1206b 17-19. Cfr. I. Diiring, Aistotele, trad. it. a cura di P. L.
Donini, Milano 1976,497 n.44.

(105) Ps.-Metopos, De virt- 1, 119.8-9 Th.
(h0f.) Ibid.l, 119.8 Th., anche se è la gpóvqoq quella che determina la giusta misua,

sí che non si da virnì senza di essa. L'affennaz)one, come alEe (cfr. ad es. per la nozione di
eù6crpovícr: Ps.-Archytas, De vir. bon.6,10.27 sgg.Th.; De educ. 1,40.19-21 Th.) è
chiaramente dettata dalla polemica antistoica Per la passione come "materia della virtù"
cfr. Plut., virt. mor.440D; Aspas.,In EN 42.20-?/t: Stob. II 128.17-18 V/. Cfr. Ps.-
Timaios, De univ. nat. 73,222.12-L3 Th. cò ròE É1er.v rocì tò ró0ecr riplú te xcì
répcg riper&g rcì raríc4 éoti.

(107) Ps.-Theages, De virt. 2, 192.5-8 Th. Cfr. Ps.-Archytas, De leg. 1, 33.17-18;
Ps.-Hippodamos, De rep.3, lCf,.8'10 Th. èoeîtcr. 6è to0to (sc. oupg<ovícr), críro tù

113
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e ai dolori (1íveror Eb aócù tQ rottùv &òovàv raì tùv l,órav 6pov
én6élco0at tòv to0 òéovtog) (108) così da rallegrarsi e addolorarsi per
ciò che si deve e nella nrisura in cui si deve. Un'interpretazione questa che
altro non è se non una letnra in chiave aristotelico-peripatetica del pensiero
di fondo dell'etica platonica che mira a conciliare platonismo e aristotelismo
in funzione antistoica (109). Cosí la virtù appare come una oopperpía di
piacere e di dolore (110) tra due estremi rappresentati rispettivamente
dall'rinóOerc e dall'èpró0eta.

Proprio a proposito della nozione di petprozóOera negli scritti dello
Ps.-Archytas è stata rilevata una contraddizione. Infatti, mentre inDe educ.
(111) lo Ps.'Archytas afferma che bisogna esercitarsi a raggiungere la mo-
derazione (perptorú0eta) nelle passioni per fuggire l'&nó0erc come
l'èprcú0era, in De leg. (112) si legge che la virtù conduce I'animo dai pia-
ceri e dai dolori all'ctpepícr e all'rirsóOera. Da un lato dunque si assiste ad
una "violenta confutazione della dotnina stoica dell'apatia" (113), dall'altro
l'&rcó0era,, assieme alla úpepío, è presentata come frutto della virù (114).
La contraddizione è apparsa così stridente e insanabile che Moraux non
esclude la possibilita di attribuire ad autori diversi i due scritti (115). Ma la
soluzione prospettata da Moraux non risolverebbe a mio giudizio la contrad-
dizione di fondo. Costituirebbe comunque ana contradicrto ín adíecto pre-

rri0ec t&q vw&q noròeó1tor r6v véov rcì Ég tò pétprov tipvfltcr toî€ &6éor te
rcì troncpoîg...

(108) Ps.-Metopos, De virt. 2, L2O.l-2 T'Ir.
(109) Queso spiega anche la strana commistione, presente in questi testi, di plaoni-

smo e arisrotelismo in funzione antisoica. Appaiono infatti riconducibili al plaonismo la
tripartizione dell'anima, la suddivisione delle virtù, Ia definizione di giustizia come virtù
suprema, mentre appaiono elementi caratteristici dell'aristotelismo la rivalutazione del
ruolo della passione nella genesi della virtù etica, la nozione di virtù medieà e sommita e
la concezione della felicita"

(l l0) Ps.-Theages, De virt.2,l92.l\ Ttt.
ittt) ps.-enchytas, De educ.2,41.1G18 Îr. óonpéov drv zocùv perprotóoetcv

ípw, .g tó te rirvúl'ntov eig íoov tQ ÈpraOeî 9eú1ope6, pn6è pé(ov 9óorog tdq
&petépcq qOetryépe0c.

(112t Ps.-Archytas, De leg. 1, 33.17-18 Th. 1ívetct 1ùp ér t&9, èrcnépov
ouvcr,ppold6 ripetú, atíta 5è rcì rinò t&v ó6ov&v roì dnò t&v X,un&v eiE ripepícv
rcì tinríOerav tinó1er t&v yulrív.

(113) M. Pohlerlz,la SnaTI233.
(Il4) Ibid.II,233 n. 3. Comunque queso atteggiameno p'roprio dei pitagorici antichi

(cfr. A. Delatte, cit. 59), non risulta condiviso, almeno in questa forma' dagli pseudo-
pitagorici.

(ll5) P. Moraux, Der Artstotelismus... tr 663 n.285: "Daraus darf man wahr-
scheinlich schlie8en, daB De leg. von einem Autor herrtihrt als De eùtc.".
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sentare I'riróOetc come frutto di quella virtù che deve la sua genesi
all'accordo Ía elemento razionale (tò Mtov lxov) ed elemento alogico (tò
&l.oTov). Tra gli scritti pseudopitagorici il De leg. rimane isolato e rappre-
senta I'unico testo che presenti una simile dottrina. Infatti, anche i testi citati
a dscontro da Pohlenz (116), come il passo dello Ps.-Pythagoras in cui si
condanna còv róOeot òool.eóovta raì òrò :rc06v rpctoópevov
(117), depongono a favore della dottrina della petptorúOerc (118). Per-
tanto quanto lo Ps.-Archytas afferma in De leg., contasta non solo con
quanto lo stesso Ps.-Archytas sostiene in De educ., ma, più in generale, con
quanto si legge negli scritti pseudo-pitagorici a proposito della nozione di
oovcppolú (119). Per superare I'impasse, considerato anche che non
sussistono altre motivazioni serie p€r non attribuire allo Ps.-Archytas il
primo estratto del De leg.,proponei, pensando ad un semplice salto per
aplografia (eig... eig...), di integrare alla r. 18 dopo t&v î,or&v <eig pe-
rproró0erav, pfl> (120), ottenendo così un perfeno accordo con quanto
sullo stesso tema afferma lo Ps.-ArchytasrnDe educ.

Coerentemente con l'ideale della pecprond0ers e con la rivalutazione
del ruolo delle passioni nella genesi della virtù etica, i testi pseudopiagorici
accordano il primato al genere di vita misto (121) che si fonda sulla rp&-
(16 intesa come attivita razionale (èvépyeu voepó). Cosí l'&vflp &ra0óg
- definito dallo Ps.-Archytas come ó Éialv úpetùv raì ò 1peópevog
ópetQ fl22) o come tòv rp&4puot pe1ú?r,or6 raì rctpoî6 ral,6g

(116) M. Pohlenz, La Stoa II,233 n. 3.
(117) Ps.-$thagoras, op. Stob.III 300.1-2 H. Cfr. ibíd.ln'299.14 H. (Aool.eóerv

nó0eor 1cl,cn<ílcepov fi tupówol$.
(118) Parimenti non mi sembra sostenibile in questi testi pseudopitagorici una dot-

trina simile a quella che ad es. si legge in Eustrazio (In EN, ed. G. Heylbut, CAG XX'
Berolini 1892,4.27-32: totto 6É éort rcì tò tÉX,oq tfig óvOprorívqg (<oîg, o$ íryercl ó
&vOpomog w tQr rcrpóvtt róopg nap&1etcr'r. Èotr òè toùto él rip1ffg pÈv-petpro-
nóOeta, tò úlptcîvov raì &petpov t6v ouve(euTFÉvorv fipîv til,ótov nc06v ro-
tcrotÉl,l,oooa rcì ég riprnfQ tQ lofqr &1eo0cí te rcrì qÉpeoOcr neí0oooo, te-
l,eutccîov 6è rctwtQ eig drró0ercw, 6rep poraprót1g ncp' fipîv l,eyetau

(119) Tale nozione, applicata anche alla musica e alla politica, è impiegata nella
definizione di virnì tla Ps.-Damippos (De prud. et beat.2,68-69 Th.); Ps.-Dioogenes (De
regn.2,73.18 Th.); Ps.-Euryphamos (De vit. 86 Th.); Ps.'Hippodamos (De rep.3,
99.19-22): Ps.-Kallitratidas (De tum. felic.2,l04'.s Th.); Ps.-Metopos (De virt. L-2,
lL9.l2-28 Th.); Ps.-Theages (De virt.l, 190.11 e 191.15 Th.; 2, 193.15 Th.).

(120) Cfr. Ps.-Archytas, De edrc.2,4l.16T\.
(l2l) Cfr. n. 39 e Ps.-Aresas, De nat.'hom.5O.2O-22 fit.6orÉer por rcì ó píog ó

rat' dv0pdmorE &pwto6 fipev, 6rrc tò &òù tQ oroo6cí9 oulrortcrpc0fi rcì
ó6orrò tQ ripetQ. Cfr. Ps.-Plut., lib. ed.7F - 8AB.

(122) Ps.-Archytas, De vir. bon. 6,10.28-29 Tt..
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Ipeópwov (123) -, si identifica nel petprorca0rig che agisce secondo
virtù, conformemente al suo essere tazionale, richiamando alla mente, sia
pure a disunza di secoli, la figura dello orsou6cîo6 aristotelico, che ormai
da tempo ha cessato di rappresentare un "individuo storicamente riconosci-
bile c socialmente ostensibile" (124). Anch'egli però, come lo orooòc,îog
aristotelico, si caratterizza,per il suo agire virtuoso, per il suo rù òéowc
rpóooew, per la ricerca del giusto mezzo, sf da evitare l'úvaluyloía e
l'úróOera così come l'Épaó0erc (125).

L'eccellenza morale non è più rappresentata dal oogóg, oramai un
"professionista della razionalità" (L26) che cùg r6v éóvtotv &nóvtolv
&pX6-S &veupíorer (127), ma dallkilc0ó6 che agisce conformemente alla
sua natura di essere razionale, mettendo in pratica la virtù. L'ri1a0óg in-
carna lideale dell'eccellenza morale che non consiste nellapurificazione del-
I'anima dalle passioni, ma nella moderazione e nell'autocontrollo, in un giu-
sto equilibrio dinanzi al piacere e al dolore, che costituiscono le due passioni
fondanentali, sf da contemperare il piacere con la rettitudine morale (128).
Questa esigenza di moderazione e di autocontrollo espressa dallo Ps.-$rtha-
goras, che non solo invita a metterc in pratica la virtù (129), ma definisce ot-
tima la moderazione (p&pov ò' èrì rOot &ptorov) (130) come labitudine
di tenere sotto controllo passioni quali il ventre, la lussuria, I'ira (131) rap-
prcsenta un leitnotiv dell'etica dei primi secoli dell'eta imperiale (132).

(123) rbid. 3, 9.17-18 Th.
(124) M. Y egetfr , L' e tic a de gli antic hi 225,
(125) Cfr. Ps.-Archytas, De eútc.2,41.9-10 Th. (cir.).
(126) La geminenza accordata dnlla filosofia pseudopitagorica all'aspero pnatico non

sembra giustificata da un atteggiamento antiscientifico, ma da una scissione tra I'ideale
scientifico, più divino che runano, e quello pratico, proprio dell'uomo.

(127) Ps.-Archytas, De sapient. 4, 44.n -28 1\.
(128) Cfr. Ps.-Aresas, De nat. lon. 50.134 e 20-22 Th. (6oréer. por, raì ó píog ó

rat' riv0pcÍmcu6 frlrev, iírro tò &,6ù tQ oroo6aíg ouTrclîarpcl0fl rcì ó6ovò tQ
ripetQ).

(129) Ps.-Pythagoras, Carm. aur. w. 13-14, p. 160 Th. eitcr 6trctooóvqv doreîv
Ép1g te lóryrp te, pfi 6' rif"oryíotorE ocrotòv É1erv nepì pq6èv ÉOr(e.

(130) Ibid. :r.38, p. 161 Th.
(l3l) Ibid. w.9-11, p. 160 Th. ... rpateîv 6' eiOí(eo t6v6e, Tcotpog pèv

npcínrotc xaì iízrvoo lc1veíqg ce roì 0opo0. Cfr. anche ibid. vv.33-!1,p. 161 Th.
... eXJ,ù *oto0 te pÉtpov raì oítoo ltupvcoíov te noreîo0ot <rc.Xpú>. Métpov 6è
l,foco tó6', 6 l ú o' dvuioer.

(132) Cfr. Plut., Plat qwest D( 1fi)9A cò 1ùp pÉtprov rcì tò oúppetpov òpí(erct
peoótrpr. p&l,Xov òè to0to dlog éotì tîg toO l,ó1po 6ovópecog, peoóopag w toîg
nóOeor noteîv. Sulla nozione di misrna negli scritti pseudo-pitagorici cfr. S. Tzitzis,
L'éthique com.tne mesure dans l'idée de justíce chez les Pythagoríciens 443-448 in:.
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Infatti, I'esigenza di un'etica "umana", basata sul progresso morale e
sull'ideale arisotelico-peripatetico della petptoró0era, polemicamente con-
trapposto a quello stoico dell'ciÍúOers, nei secoli I e II d.C. (133) è'avan-
zatau:a gli altri da Plutarco e dagli aristotelici apparrenenti al cosí deno pe-
riodo *de I'orthodoxie aristotélicienne" (134) come Aspasio.

Il filosofo di Cheronea, che nel de communibus notitíís rileva, non senza
una punta di sottile ironia, il carattere sovrumano dell'ideale stoico di sa-
pienz4che né Clisippo né alcuno dei suoi discepoli o maestri è stato capace
di raggiungere (135), poi, nel de virtute morali, all'ideale del sapiente
stoico, esente dalle passioni, contrappone quello dell'uomo capace di con-
trollare con il l.ó1og i propri impulsi passionali accordando sinfonicamente
con la ragione I'elemento passionale, sf che questo, per usare le parole di
Aspasio (136), risulti reroopqpévov w rfi r6v ra06v oupperpíg (137)
con la ragione. Ma Plutarco nel de vínute rrcralí non si limita ad aderire
all'ideale della virtù ooppecpía di passioni (138) e, seguendo il dettato di
Aspasio (139) e di Alessandro di Afrodisia (140), di azioni, ma giunge a
fare della passione la materia della virtù etica (141) e I'alleata insostituibile

Jusrifications de l'éthique. XD(e Congrès de lAssociation des SociéÉs de philosophie de
langue fiancaise, Bruxelles-Louvain-la-Neuve, Ed. de lUniversité l9&4.

(133) Anche leclenico Alcinoo, considerato uno dei rappresenanti del medioplatoni-
smo arisotelizzante (cfr. P. L. Donini, L€ scuole,l'anitu, l'impero: lafilosofia antica fu
Antioco a Pbtino, Torino 1982, 103; M. Vegetti, cit 30G301), si presenta nel Didaslca'
likos QCKX 184.n-28 H. ep) come difensore della pretprorriOeur di contro allriztó0ew
(enei o$v tò pb pétprov a, toî6 rú0eor tò pél,trocóv éoov, oór &f,f'o òé Èoc tò
pétprov ff tò pÉoov trreppolffE raì É}J,eíve@g, 6rù totrto 6ur peoótqtog ai tor,crùtct
óperaí, 6rocr pÉoog é7wro4ip&6 su toîg núOeor tcpéxowor), ma la virtù'medieta
di passioni sembra int€rpretata più come una nporot{ che come una rupínr riped. Su
questo î€ma cfr. F. Becchi, Riflessioni vI pensiero ctíco dí Nbitto-Alcittoo aon wtct pro-
posta dí coneziotu al tesîo dcl Didasktlikos, 'hometheus" 16, 1990,273 sgg.

(134) P. lvtmux, D'Arlstote A Bessaríon.Troís eryosés sw I'hisaíre et la îansmis-
sbn & I'sisatélisme grec,La hesses de lUniversité Iaval (Québcc) 1970,2L.

(135) Plut., comm. not.1048E = SyF trI 668 raì pìy oú0' cirtò'v ó Xpó-ouurog
rinogcíver oroo6aîov oóc twù t6rv aùoO popípor, fi rcrOryepóvor, d oSv repì
t6v Àl,ov gpovoîorv; f tc0tcr iírep l,é1ouor pcríveo0or r&vro4, &9pcríverv,
rivooíog elvcí, rcrpavópouq, Èn'&rpw íirerv òuooXíu6, rcrro6crtpwí"S,&"úoqg.

(l3O Aspas., InEN 44.15-17; 101.3; 1.5.
(137) Plut., virt. mor. 440D.
(138) Ibíd. M3C,45IF.
(139) Aspas., In EN 42.22.
(140) Alex. Aphr., Quaesrtones XXV, 150.32.
(l4l) Plut., virt. mor. 4/;}D IIepì tfig ffO.*îg leppévqg

îîg 0eoryr1ttKî€ òrcrgépet, fE) tò pèv ró0og tí?uqv É1ew tòv
Aqpas., op. cit. 42.20-71.

,ipesîg, 6 0ù pól,rorcl
òè lolov eî6og... Cfr.
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della ragione (142). Anche Aspasio (143), che presenta singolari coinci-
denze con questo opuscolo teorico di Plutarco (144) nella polemica conto il
dogma stoico-crisippeo dell'apatia e nella rivalutazione del ruolo della pas-
sione nella genesi della virtù etica, non manca di sottolineare il proprio inte-
resse nepì ,ipecîS riv0pcorívr16, oó1ì cffg Oeícg. roì 7ùp eóòcrpovíav
(ryo0pev rù1v &vOpcoaívqv (145). Alessandro di Afrodisia poi, che defi-
nisce il sapiente soico un rÉpcg, più raro dell'araba fenice (146), oppone
all'ideale stoico dell'dfió0ets quello del virnroso che grazie all'abitudine è
capace di iíòeoOat pèv érì caî6 èvep1eíctg raîg rcl,aîg, &10eo0ar òb
èrì raî6 évovrícq (147) e presenta un réî,o6 che mostra straordinarie
coincidenze con la nozione di felicita che si legge negli scritti pseudo-
pitagorici (148).

La stessa esigenza che esprime 1o Ps.-Pitagora, si legge in un'opera tarda
di Galeno dal titolo: De proprtorwn animí cuituqtc ffiecuutn dígrnrtone et
curatione (149).Anche se il medico-filosofo di Pergamo non fa dipendere il
comportamento morale dell'anima dal rapporto di collaborazione ua le sue
tre parri' eliminando cosí il presupposto di quella 'politica dell'anima' che era
al centro del pensiero platonico" (150) - ma piuttosto "dai meccanismi psi-

(L42) Ibid. 452C, 451D. Cfr. Plut., coh. íra 453D; tranq. an. 468D; IIepì òp7fiE
(Moralia VII, 138.14 sgg. Bern. = fr. 148 Sandbach).

(143) Aspas., In EN 44.18-19: (sc. tò ópercròv...) reroopqpévov év tfr r6v
rc06rv ouppetpíg.

(lzt4) Su questo tema cfr. sopratnrto I'infoduzione a: Plutarco, La virtù etica (ciL).
(145) Aspas., In EN 34. 2l-22. Cîr. Ps.-Archytas, De vir. bon. 2,9.8 sgg. Th.; Ps.-

Euryphamos, De vit.85.f 7-19 Th.; Ps.-Hippodamos, De felic. l, 95.9-13 Th.
(14Q Alex. Aplv., De fato, Suppl. Arist. II.2, ed. I. Bruns, Berolini 1892, )O(VIII,

199.7-22 = SYF III658.
(147) Alex. Aphr., Quaestbnes XXl'|, 150. 19-20.
(148) Ibíd. XXV, 148.23 sgg.; Ps.-Archytas, De educ.3,42.8-9,12 Th.); Ps.-

Hippodamos, De felic.1, 95.14-15, 31 Th. La precisazione, che si legge in Alessandro di
Afrodisia come negh scrini ps.-piagorici, cioè che la felicità non consisle nel possesso,
ma nell'uso della virtù (Ps.-Arìchytas , De educ. 1,40,U41.1Th. e De vir. bon.6, 10.28-
29 Th., e che questa è necessaria ma non sufficiente per il raggiungimento del tél,og, è
dettata da una polemica antistoica contro la concezione crisippea che identifica la feticita
con la virtù. Sull'imporanza dei beni del corpo e di quelli esterni cfr. Alex. Aphr., De
anima liber cum mantissa 162-l&; Ps.-Archytas, De vir. bon.6, 11.9-11 Th.; Ps.-Hip-
podamos, De felic.94.10-11 Th. e p. 95.14-15 e 30-31 Th. Se il possesso della virtù, in
quanto Éfq, è sufficiente per non rendere I'uomo infelice @s.-Archytas, De educ. l,
40.19-20 Th.), la felicità in quanto ÉvÉplera ci6 úpe"îq @s.-Archytas, De educ.3,
42.12Th.) necessia dei beni della sorte @s.-Archytas, Devir. bon.6,10.28-11.7).

(149) C. Galeni, Opera omnia V, l-57, ed. C. G. Kúhn, Leipzig 1823,19652.
(150) M. Vegeri, / nervi full'anirnc, rn Il vivente e l'anima, "Biolngica' 4, L990,28

n. 33. Sull'argomento cfr. M. Vegetti, La terapia dell'snima. Patologia e disciplina del
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cologici dell'educazione e dell'autocontrollo" (De affecnun dignotione) o
'da[; condizioni degli organi somatici di cui le parti dell'anima costituisco-
no le funzioni (cervello, cuore, fegato)" (Qttod animi mores), tuttavia in
questo scritO di filosofia morale, dimostra di sottoscrivere il detto di Cleo-
Uoto (tSt) "rò p&pov &profov" (152), anche se ritiene che certe passioni
come I'ira, I'avidita - definita la peggiore passione dell anima (153) e causa
di tutti i mali (154) -, la lussuria,l'ubriachezza.,lacuriosita e tinvidia (155)
debbano essere estirpate dall'animo sino alla radice: oú 1ùp ripreî póvov
&opyrloícv &1erv, amra rcì l,t2gveícg, xoì Î,a1retag, oivogluofo6 te
*oì nepteplíc6 rc,ì 90óvou raoapeóew (156). Galeno, che nel de
placitis Hippocratis et PlaÍonís polemizza duramente contro il monismo psi-
tologico di Cbisippo in nome dell'ideale della moderazione degli affeni, nel
de fficnrm di[iotíone pur non rinunziando all'ideale dell'uomo saggio,
insensibile alle passioni, perfetto, infallibile e simile a un dio, riconosce che
un tale oogóg è comunque un essere superiore all'uomo (157)' anzi, che
esso non è nepprue uomo se è infallibile e presenta come ideale "umano"
quello dell'ri1crQóg e del gpóvtpo6, dell'uomo ragionevole che educa con
la ragione le passioni.

In una società in preda a passioni quali la Tcrorptpaplíc, la
oivogl1ofa, la lurlveía e la l,c1veíg, come è anche quella-9ui sembrano
fare riferimento i testi pseudo-pitagorici (... rpcteîv ò' eiQí[eo r6v6e, /
lcorpòg pÈv rpétrota raì iínoo l.oweíng te / xaì 0urroO....) (158)'
iia"ate àel sapiente si rivela inadeguato a promuovere 1o sviluppo di un
modello di uomo capace di autocontrollo, in sintonia con i nuovi tempi e le
nuove esigenze. Da qui la rivalutazione del ruolo delle passioni nella genesi
della virtù etica, I'inieresse per una virtù che si esplica nelle azioni e la for-
mulazione di un téî,og basato sull'azione.

Anche Luciano nell'Ermotimo polemizzando con la figura del saggio
stoico, sapiente al massimo e di poco inferiore agli dei (Henn.2}) - cheil
filosofo di Samosata non esita a definire una chimera e a prcsentare come un

soggetto ín Galeno,in M. Menghi-M.Vegetti (a cura di), Galeno,.Le passioni e gli ertori
delt'anína,Venezia 19&4' 140 sgg.

(151) Cfr. DL I6.
(152) C.Galeni, De fiecwtn dignotioru V' 7-8 trC

(r53) Ibid. v, 51 K.
(r54\ Ibid. v,49 K.
(r5tratd.v, 3G31 K.
osq lba.v,31K. Ctu.iba. v' 36K.
(t57) Ibid. v,3, 1l K.
ifS$ Cn. Ps-Pythagoras,Carm. ctw.w.9'll e32'A,pp' l6Gl6l Th'
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ideale di sogno, irrealizzabile per I'uomo in quanto trascende le possibitta
dell'umana natura, fatta di egoismo, avidità e ingiustizia -, di contro ad una
filosofia pressoché impossibile e irraggiungibile almeno per un essere
runano (159), ne propone una che influisca diretamente sul comportamento
dell'individuo e lo renda migliore. In una societa, quale egli ci descrive,
dominata dal vizio, in cui c'è gente che rapina, fa violenza e si arricchisce a
danno degli altri (160), I'unico ideale etico che il filosofo di Samosata sem-
bra in grado di additare sembra quello di un progresso morale fondato
sull'agire virtuoso ( I 61).

Ben si inseriscono i testi pseudopitagorici in questo clima culturale che
caratteizza la filosofia.morale dei primi secoli dell'eta imperiale. un'etica
questa che appare impegnata, in polemica con la stoa, a promuovere la for-
mazione di un soggetto moralmente corîetto, in sintonia èon le esigenze dei
tempi attraverso una nozione di virtù e di felicita a misura di uomo. Si tratta
della risposta ad una societa che non ha bisogno di uomini sapienti, perfetti
o superiori, ma di "gentiluomini" che, mediando sempre i propri istinti con
la ragione, si dimosrino capaci di agire bene e quindi di vivere bene.

cosf, all'ideale inaggiungibile, metafisico e, comunque, incapace di tro-
vare una sua realizzazione nella storia (162), formulato dalla stoa, quale
quello della piena libertà dalle affezioni, I'apatia, e alla figura del sapiente
stoico, uomo perfetto, che ha il saldo possesso della conosc enza e vive una
vita perfetta e felice (163), I'etica pseudopitagorica, pur senza negare I'esi-
stenza di una virtù teoretica, con cui si raggiungong i risultati più divini della
scienza, e di una felicita, più divina che umana, fondata suila 0eolpío, po-
lemicamente contrappone un'etica a misura di uomo, un ideale di vita óhe
mira ad influenzare il comportamenro dell'individuo e ad incidere sui suoi
rapporti con I'inquieta societa del tempo.
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(159, Ibid.67 ... ri6úvcrtov eÎvct gú.oooqfloat rcì dvÉgrrtov riv0prúng 1e òwr.
Qffi) IbA.2,eNec.2.
(L6l) Herm. 79 'Al,lc pì1v- oó6' èreîvó rs<o rcrccrvevór1rcg, oîpcr,, <o€ n pìx/

,ipern w Ép1oq òîiroD Èodv, oîov év tQ òírcu npótrer.v rcì oogò rci,iv6peicr...
Cfr.Plut, prof. virr. 80E.

(162) Sulla figura del sapiente stoico, sulla sua condizione sovrumana ed extrastorica
e sulla divisione binaria dell'umanita in sapienti-virtuosi e solti-malvagi cfr. M. Vegetti,
Ia saggezza dell'attore. Problemí dcll'etica $odcc, "Aut-aut" 195-196, 19g3,26-28.

(163) Ltdeate del sapiente stoico le cui azioni sono da un punto di vista morale tutte
perfette al pari di quelle opaate dalla divinià "rimane per gli Soici stessi un ideale total-
mente o pressoché toalmente estraneo ad ogni realiziazione concreta (cfr. SVF trI 545,
662,658,165,23-25)..." (M. Baldassari [a cura di], plutarco, GIi opuscoli contro glí
.fiaici, Trento 1976,11 85 n. ll8). sempre sulla figrra del sapiente stoico cfr. syF III
567, 570, 606-608, 610, 630, 6/;0-641 e M. Pohlenz, La Stoa I 3lT -318.


